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I ctrimeslr'o Fior, à iiO pari a ÌUI. l.lr« U.iO. 
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Hai . Lire'7. 
Un numci-o arretrato sòldi 6, jiarl a Hai. 

centeaiini IS; 
Per l'iiisorzlone di annuMì a prciil mlli 

da ponvenirs! rivolgersi all' tlfflcio del 
Giornale. 

La Voce del Popolo 
GIORNALE POLITICO 

Letlerc e griippi trancili. 
l!ffl(!io di redazione,,iln ,Meroalovecc))lo 

preaio la'llptìgi'adil Sollz S. 938 rosso 
1. piano. <,:]<.•:] •'• i • 

Le associazioni si ricevono dai iiljraio sig. 
Paolo Gambierasl,**ia"C«vour. 

Le associaiinni e le Inserzioni st pagano 
antecipalamente. ,. 

I manoscriiti non si restiluiscoiio. ' 

Esce tutti i giorni eccetto la domenica. -^ Si vende a soldi 5 pad a ita!, cent. 8. 

La riconvocazione del Parlamento 

Molto si è qtiestionato in questi ultimi tempi 
sui giornali: se èi debba sciògliere la Camera, pre­
sente e riconvocarne immediatamente, una nuova) 
oppure se sia dà sottopqrsi all' attuale Camera il 
trattato di pace con l'Austria, e allora soltanto 
procedere alle elezioni generali. , 

I sostenitori del primo partito, clie tra paren.^ 
tesi sono tutti i ministeriali, sostengono che noiì 
possa né debba essere negato ai Veneti il diritto 
di sedere nemmeno temporariamente in parlamento 
senza portare un'offesa-, al loro passato, un'offesa 
ai nuovi diritti da essi àquistati. , 

I Veneti eàsi dicono con 1' ostinata resistenza fatta 
allo straniero, " Con la tenacità dei propositi, e la 
fede nella gran causa Nazionale, con la partecipa­
zione ai fatti elle precedettero alla guerra, col loro 
costante concorso ' mi campo delle , discussioni e 
dell'intelligenza e su quello delle battaglie si aqui-: 
starono il diritto di votare il trattato, di pace a 
cui non ' potrebbero se esclusi, assistere indifferenti 
e che m tal caso suonerebbe per,essi quasi impo­
sto dalle altre provincie Italiane, 

Molte delle nostro provincie essi dicono, sono d'al­
tronde ormai libere da qualche mese, e iniziate 
alla vita politica," e quelle or ora liberate potranno; 
àhv libero sfógo alle, prime impressioni , del muta­
mento,' essendoché la Camera non potrà radunarsi, 
finché il Senato, non abbia cessato da funzionare 
come alta corte di giustizia e quindi da questo 
lato mal potrebbesi temere il pericolo che. la vota-, 
zione potesse riuscire precipitata, inanchevole e vi­
ziata. • 
, Da tutto ciò essi conohiudono per la convenienza 
di chiamare tosto i vèneti a far parte della, camera 
e onde approvare col loro concorso il trattato di 
pace. 

Per converso gli avversari, sostengono come l 'im­
mediata convocazione dei deputati Veneti al par­
lamentò costituisca un contrasenso, legale, .mentre 
dovendosi dal pa;rÌameiito approvare ogni , tijatt^tp 
che indichi cessione o cambiamento di teriritori od 
oneri di finanze, i Veneti vi porterebbero un voto 
anteeipatamonte pregiudicato nell' approvazione del 
trattato di pace, conchiuso coi nostri nemici e col-
cultori di ieri. ; : 

I Veneti essi dicono, essendo chiamati ad accet­
tare od a respingeiie .quel .trattato col 'plebiscito, 
ne verrebbe di jieo0ssità .che i se tosto chiamati alla 
Caniera elettiva per .quanto votassero, non come Ve­
neti ma come Italiani, pure si troverebbero nella 
falsa, posizione di divenir giudici di un fatto pro­
prio, ciò che toglierebbe .alla.:maestà della vota-, 
zione..-. .,,,', ;. ' , , . : . . , , • • -

Ài Veneti d' altronde qualunque sieno . stati i 
loro, sacrifizi verso la: patria come, quelli che poli­
ticamente rimasero fino, a ieri estranei ali! Itaha, 
non.pub appartenere il diritto di giudicare della 
conseguenza di un complesso di fatti, ordinati e 

' stabiliti senza il loro consenso, ohe gravarono con 
i tasse e sacrifizi: gli Italiani : tasse e sacrifizi che co-

Hie nel prestito nazionale, non furono poi equa­
bilmente ripartiti i r a i . Veneti. 

La Camera attuale poi potendo trovarsi nella 
necessità di disapprovare e sconfessai-e gli uomini ai 
quali affidò il suo mandato e investì de' suoi diritti 
nella^ necessità di completare, modificare o togliere 
le misuse iniziate da essa, .ò dal ministero per essa 
durante r epoca dei pieni poteri; ne risulterebbe 
che i Veneti abbagliati ancora dal fortunato avvi­

cendarsi di fatti che li fece Italiani, sarebbero evi­
dentemente disposti a sanzionare anteeipatamonte 
e con parzialità di giudizio tutti gli atti ed i de­
creti degli uomini del governo,, per quanto forse 
potessero pesare sulla pubblica cosa. 

Queste ragioni che a noi sembravano incontestabili, 
dimostravano esuberantemente la necessità di procra­
stinare le elezioni neUa, Venezia quando ci, cadde 
sott' occhio r annunzio. del decreto ministeriale che 
convocherebbe la camera per la fine del veniente 
mese. 

Così senza darci tempo di guardarci intorno, di 
conoscerci, di intenderci, noi siamo chiamati a com­
piere a precipizio l'atto il piìi serio ed il piìi im­
portante della nostra nuova, vita politica. ' 

Sembra che il Ministero, non abbia preso a cal­
colo il fatto, che a giudicare con pacatezza e ma­
turità di consiglio degli uomini, piìi adatti a rap­
presentarci in parlamento, vi tosso bisogno di la­
sciare estinguere il delirio febbrile di un popolo 
sortito da jcri dall' oppressione' straniera, e di dis­
sipare 1'ebbrezza vertiginosa dei primi momenti 
della libertà. 

D' altronde il Ministero non avrebbe considerato 
come col voler precipitare le elezioni ci mancherà 
perfinpil tempo materiale di compilare esattamente 
le liste relative. Talché sarà per verificarsi un'altra 
vòlta quanto accadde delle liste per le elezioni co-, 
munali cHe compilate con tropea fretta riuscirono 
naonclie, incomplete,, onninamente difettose. 

A nostro modo di vedere, questa risoluzione in­
tempestiva del Ministero nasconde forse un' abile 
manovra politica ; che sarebbe quella di portare 
alle Camere approfittando dell'entusiasmo del mo­
mento :e del fascino dell'idea politica da cui fum­
mo dominati fino ad ora, un'infornata di deputati 
servilmente do.cjli a'suoi voleri ed ai suoi prinoipii, 
e coperti dalla livrea di quel certo colore, che vol­
garmente chiamasi colore di niaha. 

Egli è perciò che credemmo essere stretto dovere 
della stampa indipendente, quello di mettere in av­
vertenza il paese. 

Sle iti Weiioasla s i a i i u a c q u i s t o p a s s i v o 

p e r l ' K a l i u . 

La Nazione, in un articolo che ha tutta 1'aria 
di un comunicato del Ministero delle^ Finanze, an­
nunciando abortito il progettato appalto .dei ta­
bacchi, accerta, che il Tesoro può provvedere a 
tutte le spese del corrente, anno ed iiioltre, gli ri­
mangono 200 mihoni disponibili onde far fronte 
alle. spese cleir anno venturo. 

Indi aggiunge venticinque milioni di attivo „ sulla 
„ Venezia con 130 milioni delle nuovo imposte, 
„ votate prima della guerra, scemeranno il deficit 
„ del prossimo anno. " 

Accortasi 1' Opinione, che ne trarremmo argo­
mento ad insistere peli' immediato sgramo delle im­
poste straordinarie, se permette a dirittura senza 
dire perchè, di falcidiare quell' attivo di due mi­
lioni e mozzò, soggiungendo, che la Venezia sarà 
immancabilmente passiva. 

„ La Venezia, essa dice, non era, attiva neppure 
„ per r Austria. ~ Nel bilancio che porta quel-
„ 1' avanzo non sono comprese, le spese militari 
„ che di certo 'dovevano e dovranno ascendere ad 
,, una somma considerevole. « 

L'Opinione, sa come noi e meglio di noi, (che 

le ingenti spese militari dell'Austria non derivavano 
dal fatto del possesso o della conservazione della 
Venezia, ma Sibbene dalla sua posizione di grande 
potenza militare e dalla volontà di conservare la 
supremazia tedesca in Italia. — Ora che le strade 
ferrate consentono di trasportare in poche oro un 
corpo di truppe su qualunque punto, bastavano 
poche migliaia di soldati a tenere in soggezione i 
Veneti. 

II quadrilatero non era necessario a conservare 
la Venezia; il quadrilatero gravitava coll'immalie 
suo peso sopra tutta la penisola e 1' Austria di là 
minacciava continuamente il b^l paese come dalla 
rupe il falco rapace. 

Anche la Perseveranm tenta paralizzare gli ef­
fetti della rivelazione della Naeionc, lamentando, 
che, nel trattato di pace le concessioni all'Austria, 
quanto al debito, siano state grandi. A sub dire 
la Venezia é carica di tanti aggravii che gì' in­
troiti, nonché soverchiare, appena basteranno agli 
esiti eh' essa impone. Iiidi soggiunge „ il vantaggio 
„ finanziario che la Venezia porta, non è,già un 
„ supposto sopravanzo dèlia sua entrata sulla 
„ uscita, sarebbe gran danno contare sopra osso, 
" perchè coi fatti la speranza ci verrebbe meno. " 

Invece della stampa Veneta, che non sentì il 
nostro appello, ci giunge inaspettato il valido ap­
poggio di un maestro di color che sanno, del 
Times^ la cui autorità non può essere contestata e 
che non sarà certo sospetto di svisare i fatti, a 
sostégno della nostra tesi. 

Colla larghezza di vedute tutta sua, ecco cosa 
dice in un articolo sulle finanze italiane : 

„ La Venezia fu comperata ad un prezzo incrè-
„ dibilmente basso I!! ma, sebbene a buon mercato, 
„ non sii poteva averla idrato. Le spese di guerra 
„ dal giugno a settembre si valutano a franchi 
„ 555,000,000, ed il generale Menabrea pagò ora 
„ 83,000,000 per liberare là corona ferrea. Tutto 
„ ciò, anche colla parte del debito .Lombardo-Vé-
,; neto, è pochissimo per una delle più ricchepro-
„ vincie d'Europa. La Lombardia ed il Veneto, 
«bisogna osservare, erano ,le due vacche da cui si 
„ mungeva il latte. Quantunque infatti costituenti 
„ circa un settimo dell'impero austriacp, pagavano 
„ il quarto del suo reddito. " • , 

Accennate le strettezze del Tesoro italiano, le 
cause dei continui aumenti del deficit, i inolti la­
vori, segnatamente, dell' Italia meridionale, per cui 
il bilancio non può essere sollevato > dei cento a 
centoventi milioni di lire annualmente iscritte nel 
capitolo dei lavori pubblici, soggiunge; 

„ L' acquisto della Venezia, secondo ogni probaT 
„ bilità, non pub condurre ad una sensibile dimi-
„ nuzione di questa spesa annuale, nemmeno per 
„ l'incremento proporzionale delle rendite, giacche 
„ una forte, somma è necessaria pel inantenimento 
„ delle fortezze del quadrilatero, per , riparazione 
„ della città ed arsenale di Venezia, per la strada 
„ ferrata attraverso il Gottardo, lo Spinga e il 
„ Brennero così necessaria per far rivivere il com-
„ mercio della Venezia. " 

Venticinque milioni di attivo netto, secondo la 
Namone, ventidue e mezzo secondo 1' Opinione, 
sono, speriamo, l'argomento piìi eloquente a per­
suadere il Ministero di accordarci subito, la sospenr 
sione delle imposte straordinarie. , J*'. ' 
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PLEBISCITO. „ 

' " ' ' ' 1 
' All'elle V, Pa|^àkC|'co, si fe'c.e' 'domeiiiJi&alvrofe 
zione del Plebiscito. " ' f l l l l w 
' Il ').!),6li),ol,b erti, 'ptóp|àral,p; ^lla impoi'fiiilé 1 ^ 
ilenijitàv e ^perciò la "festa riusÈÌ bella e singo­
lare, ,qu^I|t,o ,?i| l3(;i|py!;iì"e j'sl doveva aspettarsi 
da un popolo, che, per la vicinanza alla città 
e per la presenza di elettissima Si snoria vil­
leggiante in que' dinlorni^.è',niBtf'rtislicaiÌQ,n«Hien 
duro di altri molti. 

,,» ..A.lU'emta»brillante''però contribuì-^nofr poco-* 
clero, \\ quale, Ira (a spudorata seryilità allò 

' i '̂lràiifèrl) e"!'anici-, isipcero alla patria nO" ten-
T ' ' ' " " l ' I 1 I ! . . i ' I . '^ ' ' 1 

it^piian|do, avea f,ia,pnm?i avvertito il poipolò 
(ideji.uuovi de6tini,iia <cni'la^provvidèiKa indiri?-^ 
'aaVa la^Veutói nostra.' " ' ( ' ' ' - • • j 
' Dalle'singole 'frazioni 'qHìnàl rti'oy'éiidii' 'pròj 
' cessioiialfne'n'le,^ méttevj^, capo a 1^fi|gnapcojl po-f 
pòlo di Plaino col suo cappellano e Signoria^ 
indi Fpiitaiifil:ji^pna,, Ca&tp)lefi,9, ÌZaiinp,is,,L?i,ifzE\cco| 

,itU|̂ |i jcqlia b?i(|(liei'a, triqalpre, itulti''actìlamaflti ist 
scjuanoiagòla all'Italia ptil'tai a Re'Vittorio iBma-

< indelei ' L'arrivo lléllè^ éi'ngrtlfe' Fl'a:ziotir "al da[JQ 
comune Pagiiacco era festeggliìto_ dallo spard 
'dei'mortarétti 'dfie avèa"cotti'ihcÌji|;o'i>iii |dàjì'[ii.Mraoi 
' nIi?ittitìo, ed .'tì.1 rumore festante dei mortaretti 
rispondeva i,l, fiagoroso, il prolungalo i ^ a ^ W 
dei nu<;̂ i venuti, desiderosi tutti di deporre'nel-
r urtif' il Sì che ^Jovea éoilsacrai'é "Ift nosfci'î  
unibile alla restalite Italia., , ' J ] 
';" 11 vóto 'fu unànime: còsi doveva essére e 

Ma ciò'che rese più simpatica la.festa e che! 
in,jtutti PfCpitòngn ,senlimculo di hetà, .commo-l 
.venlisaimaligioiaisi fu-^il-'vedere, dtjpo f la"Vota'-j 
zionei'degli uomitil, 'le"sig(ióre 'del"Haé'sp' uniHij 
tuile in" èbl A'upiib,"p'e'r"niftttpre'ancìì'esse nelle 
mani del Preside il SÌ^ non ^yà ,0,1 esu,b,eranza' 
di voti, bensì a_ gf9g0||C î, j]uell^ pjejna del icuore,| 
die più maltipftteanOiflont^uerei. Portava la- ban^' 
diera una^ inadrp, phe, gen^i'9|Sa,, tqtti e tre 1 
suoi figli avea da,ti'all'esercito nazionale; idonna 
fortunata, la • quale, se in qliel momento -mostrò 
tutto '1' orgoglio j^er eSsei'e statd chiamata' 'al­
l' 'onorevole 'ih'carico'di p'òrtai*|jl vessillo' i,1,̂ liapo, 

'ìie/ aye'a', ài'i'qhe,,"l|ijt|a , la ' ,(-fi,gioue, Ppy^rett^! ! ! 
dopo , ^!^^ntli,|palpiti, dopo pi giunganprivazione, 
ellai iflualmente IhiVedeà iq'uestì;>'8Uoi!'figli;"ie... 
quantO''è 'più"' caro.'., ''tutti 'decò'ra'tj 'del valbr 'Irii-
litare. t e "dvHsiioril,! 'èli"^to«!"àll'ò 's'pellàcolo 
S . l I | , j , n , p - M , ,' , :^,.A IT.M . , 1 ( 1 , , ; , - u ' M I . , , 

di quella vista furono it̂ n̂,ij3n̂ ,î  cp;fle, p|it;e, i(n-
mense ,le^ accla,raazioni, quando ijnile a,,quelle 
gfnt | | i , i (Vê zQse ?ignpre, ,procede^uo ap cQ,(}a 
altre ,,Ye2'40sei!gio;vauette; le cotitadinei del paese: 

• Gosì lebbe'ifine" questa' festa; cosi"'fu fe'ttfr 
|)alesé' 'la ' nò'àti-a'-Volorità, ,(|he ' pro'clfilti4"V,ittò'ri'o' 
Emanuele Re "clfell* Italia intera; ' còsi"hni' ,qiiel 
voto'che"'òon'dà'nh'a ,pèr 'sempre,'che'^llmmaliè;za 
„ (,l . I i ' ' | i . ' I i \ i " • , ' I ' ' , 1 1 ' , i T i i ' , 

1 aborrito ^straniero, il quale pcci^pò ft^^ìvitii no­
bilissima parte, d'Itali?! peii, ,pui ,daniieggiai'la 
nelle robe,, iper stuprarla nei pensieri, .iper bal-
locaiia'ir)!Il'atto di reli'gioriei' ' ' ' ' ' ' 

! % ' 0 « T R E COKI61i§PO^'fi>!H;i^2;i<";' 
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Firenze 21 ottobre 
Priipa d' ogni altra c,osiv,i, copoe<}.qtfiii;ii ^1 volgere 

una pregl)ie^-a| aglî ,stfin}pat'9;i'i il.el ivo îa-o, giornale. 
^Per :avjtà, signori p '̂Qgiatif'̂ simi,, non fatenji (lire 

che col distacco dello provlnr4p istj'iano dal Kogno, 
si aumenterà il paitito anti-nazionalo in esso; io 
scrissi annienterà. Fate grazia di rettificare questo 
errore incorso nella mia corrispondenza della scorsa 
settimana. E grazie. 

Dunque il nodo gordiano è scjoJWfo. 
Avr6m(v.Jfc vecdiia CMiera rflcfunata nella jaftla 

r^QPI&miletaS daiaenujlìatìJMigti.^Dio « l a 

ll^lrlaifilnto me K * m ò l ' l im# MrsoWnon 
ofl̂ do possa esprim^fó F attuale sentimento della 
maggioranza degli -Italiani. Gli elettori ebbero in 
animo .allora ^ j ; &'e una prptesta. di .ipalconteuto 
in ' molte'pi-òviiicie del Regno,' mandando alla Ca­
mera quelli élie nei programmi dissero: 

m óltrmMT''mmcAtò delle tasse,, e via di questo 
tuono.' Erano programmi negativi, ma di esposizione^ 
Witlée'gtoe,'oh'B il'BsS'ifl.secano'" in "qualche propbr' 
sta concreta, di r|iforma nou e'ei-a ^verbo. > 1 

Oi'a"abbiaii!i'o nooessità che sieda , nella rappre*-
kòrit,at|za''i'ià';4ìonall}' im|1!»lion nup'le'o ,di 'pent,o ^ch^ 
Sappia'quei' che si '-^o l̂la, ,''«he non m îfi soUanto 
a àemdlMj nia'clie'tòlid'a od eclifìcài-e, ed a riedi­
ficare. ' ' 
' 'Sé i '50 deptitati"v^oneti"àortiéSerd tutti di'qi^eì 

'colore, ' menò male. ' / ,' ' , ' , ' 
'Io ti'omò 'però! delle òatilinàrie,' delle l'eoriniliia-

Zioni' lapjiàésiònàto, Ihfebòridè," "à'é|;asc;ia'ntr. 'Torre 
èhe'idogh k-róri'passati'e' dtillè'os-^erleliìce ' fattB'si 
traesse partito col riformare, ma evitando di hn.-^ 
Isoitaro Src, igelòsio, passioni'ignobili'. ' • ' 
•"Nessuno è' iiùiilune da torti:' e sfidb io, ólie' 1̂  
sublime i epopèa, cui assistemmo da 6 àiinl si iboJ 
tesse compierli Senza' clié iritervénièsèrp ' erroti. Sd 
è vero ohe solò' errando,"''si aipprende', ^ 1'k-ròre a 
ttien dannóso ohe non s6mbi-i. ' ' 

li per noi sarà' il caso, perche già parmi di 
feoor^erb tratto qualche buon ^frutto delle lezioni 
;j)àssàlte Ael procedere misurato della organizzazione, 
dèlia Vonei;ia.''Pai-e die 1' esercitò' e la marina s,a-! 
i-anno Sottòp'osti Eld Organizzazione. L' ultima spf!-
oialniente vorrei che fosse fatttv scopo allo cure 
spedaH del •'governo " e del Parlamento. L'rialial 
nostra' 'per éSseró' grande' 'Come ne Ha il' diritto,, 
d e w dtfminare ' Stili'Adriatico.' È ini'Supremo' bisò-, 
'gtìb. al» quale',' a mio' Parere,' etóà potl:^bbè saferifi-l 
care 'altre' asiiii-àzioiii.n l'>'b'àWai-ai 'kuU' ^(Jìtó, ''s'ul| 
'Minóioilà l'etìdono "p'ótyuttì'quanto'' ba'stat' a"difen-j 
dare le frontiere ohe le furdilo im'poSte d!al tra!tt'ato | 
di pace da. quella parte, 1 iha essa non-può dire' al-' 
tbettanto sul unaite finché non possedè''gttój tenmhii' 
che ìl'Quarnc^ chiude 'e hayna. ' 

"A Inorino dunque il nostro Ré 'rideverà ' la clepu-
taziòrie' veneta che gli reohei'à il 'l'isu'lt^tò del jil'e-
biscito.' Fu Jiensièro delicato e pU'u's(bilp,'rie"cpitì 
lagni 'che so 'ne fanno qui dai iiiu'iii(|ipa]isti, mi 
sbmhrano 'altrettanto endoiniabili. laddove ebbe 
piilk il Re d'Itaha ìiet volontà nazionale, laddove 
gli .esilili dalle Jiberatei.provinoie,. si -ebbero per lun­
ghi anni, ila piìi generosa'iospitalitài,''sta bene «che 
si compia il grande atto che suggella.'jli fatto della 
grande unione. 

A Palermo purtroppo non si va bene; il Choleia 
itttìerisoe p.darà niio'fo alimento àltó'ttialé'ten'deAze 
che quivi hanno s(5d|S;̂ iij.proppi;̂ ioni non esigue. I 
Palermitani che non si' trovano a Palermo, vorreb­
bero che il governo smettesse ogni rigore contro il 
malandrinaggio'e ohe 4i'attassè"cOi'(?<te»iW gialli'g\i 
assassini.' (Contridrlo allà'pèiia' 'capitaloV'to'von-bi 
ohe dii quelle'inasiiade si popola^'ée'dualcHè" Ido^o 
di deportazione 'a'd itso 0«|/eMMa,''libii uria, ma qudl'-
ohe (isola »bni nialsanà'ove quésti eàSeri efferati fos­
sero n'elog'ati'e'Teèi''ilnpottrfiti' kl'inai'falre e 'possi­
bilmente emendabili. Impresa'ai'drià, lo'òomprendò', 
maijla spia.*- secondo me efficace, ove l'i assassinio è 
d],vonuto, mestiere, «omo.,in -unai classe, numerosa'di 
quelle popolazioni, in cui .la luce''del .progresso non 
SI espando che in una cerchia 1 ristretta perphè -la 
superstizione e tutte le cpnaenei'i passioni ignobili 
sono ' ̂ -iìdicate nè'gli a l̂imî  -il» p '̂ohlema è dhficile a 

ìogliersi pili,che non si crofla, ma egli è certo 

Io non lo credo e non Io desidero, anzi me il 
•uoler^be molto. , , , , a , 

faPer Stìarità facciamo sosta col sistemai di'demolire 
i l u o W M di governo solo'perchè'sOtìO'tali. Badìa-
i ' S r W ^ meglio_è_ molte volte neniÌ9p, fUl ^ heî e, 
eiel» ?npoi assolutameiite male 'm uno',, stadio di 
organizzazione, come è l'attualo, ili.sostituire,'altre 
persone a quelle'che già iniziat'tìilO te''tìfò'rilie. 

Ilo letto con molto interesse il program'àa della 
società dei vapori Adriatico-orientale relativo alla 
comunicazione diretta fra Venezia ed Alessandria 
' ¥ à i l?%'^Ì "-IWib vk&.ié può derivare molto van­
taggio al commercio di Venezia. 
..4 TrOT0,per9 ,̂la_ Pi-oi«ìSsa»eri:fttarift. ove ^.sostenne 
che il governo austrìaco ha favorito sempre Trieste 
largheggiandolo favori di-cui tenne pi-iva Venezia 
^. 'CheJoj,mii.sapi)iaJjil,g0TOJ'ii0f,«aaBtJ-iat!0 osservò 
sempre i principii i piix rigorosi di eguaglianza nel 
maltrattare le sue provinole^ e di favori Trieste non 
ìxé fruì mai."AilH c[tìesli 'le /urbiió tolti in oiita ai 
patti,'bome è'notò a tutti. '' '' 

Esulti 'Venè'zià'ó' con lei noi' tiittì' ii'aìiaui che la 
diàfaio 'redeiita,' iiiiil non 'si faccia oréclerò che l'ita-\ W' 

clic se 'l'atre 'partiti naz;iouali.9 ,,9he ,tali presumono 
di'chiam'arsi.cioè il̂  mo'deraìiQ, Y avnangfito pdjlrffl-i 
rionale'bi stringessero intanto assieme por\compire 
colà una riforma sociale si sarebbero lesi .per, ciò 
'solo 'heneitteiiti del loî O paese. , ^ 

'Mal ohe ciò "avvenga npn oso spera,rlo leggenio il 
DirUh "e riflèttendo' sulle sue /dottrine. , 1 

1 , , i 1 j I , 1 . 1 1 1 

Qualche novelliere ohe iipn jpuò darsi ,paae della 
soarbcz.5a di novità vere ha fatto credere che ci sia 
per aria un cambiamento di ministero. 

liana sveritiiMa ftiestò'fosse mai 'U favorita del 
governo imperiale. ' ' ' " ' 1', ' '. ' 
"Vi.salllto bérogèi; '' *" • ' • ' ' " • 

' ' " " ' ' ' '' "̂  ' VeneMà 2.5 óttolrl 
'Ogfei'posso sèi-i'iferv'i Bòn"mag;gip,r"cal!u|a, 
Beiiohè là' febbre"&èll*'èn'tiisias^ò pi'.esagiti"àn­

cora, non per t^irito ' p'ù^sò 'ser'enapento jtranjinillò, 
raccontarvi àualito'di su{)|iin,e"è"cìi Vande.s i svo­
glie intorbo fe nói., ' " ; V , , ' , , ', , , 

L' bltimb anello dèlia 'p'esànie e, 'saiiguinòsa| cp,-
tenal itapos,tà m\ collo all'i Ita!lia'̂ _ijél merpat'o ài 
Vienna'nel 18lp ,0 infranto.' Alla "grande madre, 
ài nostrd' sospiro' di' sècoli,' Venezia'? fina^npiite 
riunita ;" Questo tósoi-o dell'Adria, qî e t̂fi .òclisse'f), di 
'gralidi liiemdi'ie, d'i glri^r^cli'fatti,'di'g'rfl,nd| |U0ipjni, 
che il nióndò iiterb noii,'pub ram'mentf-re senza uu 
fremito d' ammirazione^ ' , ' , ' -
' Notì' pili cbstî e'j-.ti dà mia òru'dele pòlitfca disgre-
gatì-icé a miî ar,e òóihe stranieri i nostri fratelli, 
0^gi,''8TÌblih5ìé '̂stiettacòIo, a'i- '̂tìnuti' una "boia', fami­
glisi," sti-étti "ài sebo l'uuò llBir.aUro |as8iéiiie| maji-
diàmo il' sahlto del core al .comune vessillo, asS|ieinc 
nói tripudio 'd' una indibibile giòia possiamo iiiiiiìg-
giare alla^hbertà', all'Italia, insiepe' cos'p^rgere di 
làtriiiié e 'fipi'i; lo ' tÒKjibe_de' 'martiri ei'oî  che c'éî eij.-
tarono col sàngue'là 'nòstra totale' redenzione. 

Credetelo pure ; la menioria di questi ^iorni,^ l̂e-
tiziatì dà tìnò'sjilendidb's'oie, ^ durerà', loijijinfii'nei 
sècoli ; l̂a" storia di duèst'e'feste' con tantìv Mppa 
è solennità celebrate "eternata negli annali d^ìtaha 
non potià non richiamare le lacr,ime ai nostri tardi 
nepoti' che l'è, leggèranhò.^ ' ' 

' Ne ' tratóàn9 i pòpoli di questi memo'randi che 
taii'Q'o • comiriendofei 'dn grande àra'iiiaestlr^mento, ìp.-
pli!ritìo''a fion diàpeVàry snèlla'lóro ' c'ausa, pòiphè è 
oramai'aiiùoS,tràtò cbe là' v'olóijta 'tenace . e,,perse­
verante'di'uii "pòpolo'alla'perfine trióni'à, à'i ògfi'i 
ostacolo, e'lo"rònde'polònte','da far treniar'siii Ipr'p 

ti-oùi; 'e' pHiiciiM 'ó"i-e.' ' ' ' ' ' ";;f , ; ' . ; „ [ , , 
Mi trovai presente alla dimostrazione i'rànóà e 

spontanea fatta "alla ihadre" dè"4aa'rtiri Bandiera. 
Loroh^'Wi passò''a|ppressò"'q'iiesta n'ovella Cornelia,' 
le 1 baciai'le'vestimenta, voleva diii'é iina"pa'i'óla dî  
coiiforto,'ma nella stròzza!'lai«mi'fu'^offòòàta'dalla' 
commozione.'' " ' ' ^ ' ' ' ' ' "" ' ' ' ' , 

Uno spettàcolo, itìclesorivibilé' a-fenllii'ò' il &i' del 
plebiscito.''Processioni infinite; "stuòli ìà'ilum'e'revóli' 
di gente percorrevano le vie con sì sesquipedali 
sul cappello, gridando Evviva."''Fiiodhi bèngàliói a 
trioojoriidatano alla piazza «alcunché di magico"di 
abbagliante di meraviglioso. I' forastieri da ' tutte 

, parti qui convenuti, restano meravigliati e com­
mossi., I . I ' 
, ,1 Una straordinaria dimostrazione si prepara que­
sta sera per la venuta' del 'figliò di Baiiiele Manin, 
di questo .grande patriotta italiano, eh' ora Venezia 
vuole ricordato inalzandogli' un monumento 'à ' pe­
renne meimpria. 1, i t , , < 
/ ' ' •' ''' Tri^p,, k ottobre, Ì866> 

Tante ,occupazioni mi privarono del piacere di 
continuare ,a corrispondervi. Mi' 'scuserete. ' ' 

Ora altre calamità sono riservate a (Juestà' pò­
vera infelice Trieste, una nuova genia ci è venuta 
adosso; i Gesuiti. Comperarono un fondo da certe 
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iScrimi-^e''JéàòiMèAa'onaMW-'éfigk¥"mi coUegio, 
vedete se peggio la può andare per noi, non solo' 
gU-,interassi fmttnicipaJi in] m^ntf distatiti 'fiorlifih àia 

*ci Wlevd aÀche T'istruniorie, 1' èdiicaziono dèi fnnr 
ciuUi in mano a quell' abliominevole compagnia. - -
Tutti i cittadini ne sono indignati per una simile 
coniptótv' fe"' Dio , ̂ ogl'i'̂  f̂ lie' ^\ì j'astixti'Lojoliti la 
intèndano di'Wflòn"oi%,;^óii es&er Trieste pan pe' 
loro denti.' '' ' ' ''"' ' " ' ,' • ' i 
' Venezia jeri salutò' festosa, 1 ènt),'ata delle truppe 
italiane, 'e 'vide sò'rgwe pei' lei lina nuova éfa di 
luce, di libettìi ; la soldatesca aùstriacaj olie vi ri| 

•ìrtiàkera imbarcata'fe vàjioH del L)oyd;^vMino'sbar^ 
cata qui, ben' lÓ'V'ajpciri caricbì'di ói-oati ed un­
gheresi si accasermarono nei granai in via del Laz ' 
zaretto,, tutta questa gente verrà mandata ai lord 
dome^iipi focolari-; perete', dunque infestarci colla 

"loro- pr0Béu'/a?' Eaion maridarlra dirittura a'Sognà? 
Perchè il nostro servo municipio non mosse prote-i 
sta per un tanto* carico di spese per la nostra città 
ridotta e succlfiat'a t'agii ultirili lìiPkccia puro il vas-
salo, lo schiavo il podestà Perenta, verrà anche 
per lui ;il giorno- dei; conti, i , " i ' * _ 

Siamo bersagliati da una farragine di Giornali ; 
jeri vide lai duce ;/^ BafUcre in-parte umoristico, 
ci si annunzia là comparsa d' altro di stesso ge­
nere da| titolo iZJfe?to«c, .eìtosto'.che la Bodazione 
della Satira avrà raggiunto il numero di 1000 ab-, 
buonati ci fniè'^tdrà con 'Uàa Opinione, nella quale 
si. dice-principale-collaboratore il famigerato Bus-, 
solin già redattore della Hnomata Sferza, ex com­
missario (ii Polizia ecq,', eco;' A domani. 

P. S. Il signor .Colussi -imprenditóre come sapete 
per lo gite sul mare, chiese alla polizia il permesso 
di potpr , fare alcune igite in' occà^dné' delle fèste 
che si faranno a Venezia. Il signor Krauss non 
volle ciò permettere adducendo a scusa il colèra 
che vi I regna 'a Venezia. —i Si può dare maggiore 
impudenza I j . . (?) ' - ' ' 

' ' ' " 'MÒTIZIE ITALIANE 
Firenzi^; j -g ^l<%g|i^!4o.; nellci \ Nazione: 
Con Decimò "tleàlè in' data 26 settembre scorso, 

inserito, nella Qaggetta "Uf/ìciàlé dal ieri,' e stata'or­
dinata la pubblicazione'-inelle i.'jiuove provinole, per 
aver vigore nel giorno in cui sarà stabilita la nuova 
linea doganale ohe ' Sopai'erà l'impero d'Austria 
dal Eegno d'.Italia, delle leggi-e disposizioni rela­
tive air amministrazione delle dogane e delle pri­
vativo vigenti nel Eegno. , 

V e n e z i a . La Gazzetta, di ,Venezia reca: 
Ieri mattina, una folla di gente preceduta da 

, molte bandiere nazionali, in mezzo alle quali si 
j distinguevano uffiziali e soldati garibaldini, e due 
j preti ornati d' una fascia tricolore, recavasi ;* sotto 
le finestre del generale Eevel, plaudendo all'Atalia 
ed al suo Ke. Come nella sera precedente, una de-' 

I putazione salì ;air^appartamento" del generale,-a te­
stimoniargli, che il voto .di Venezia non era, né 

I poteva essere se non un solo. •• 
Alla risposta ;del conte--•Revel, clie, ringraziando 

la deputazione disse che, & dispetto di tutti i ne­
mici, rItalia e' èra, e ci sarebbe, e che le parole' 
ael-Re erano le-sole, che- si potessero attagliare' 
Illa[ grande-risurrezione di Venezia, „ cioè, che gli 

, dtaljiani sapessero conservare ormai questa patria, 
• eh'pà''loro restituita,' proruppe uh giuramento da 

tutte le - labbra,, e garibaldini, guardie' nazionali, 
preti e cittadini,''commossi fino allelsigrime, prote­
starono, che piede nemico non avrebbe .più concul­
cato suolo italiano. Era un magnifico''accordo, una 
particolarità della grande giornata, ohe non si può 
facilmente dimenticare. 

P a l e r m o . — Nel Giornale di Sicilia del 
16 corrente si legge: 

S. E. il R. commissario straordinario passò ieri 
in rasségna le truppe del presidio alle ore 4 o 
mezzo pomeridiane. 

j Erano schierati in parata quattro reggimenti di 
I fanteria,^ un battaglione bersaglieri, una batteria di 
artiglierij-quattro squadroni di cavalleria edhina 
compagnia dei zappatori del òonio. 
. L a linea si estendeva da Porta Felice hihgó il 

I Foro Italico e ' la via Lincoln sino alla Porta S. 
Antonino. 

S.' È. il R. commissario, seguito da numeroso, 
stato' maggiore', percorse tutta la linea o fu salu­
ti) io con,salve dalla ilotta. ' , 

Passata la rassegna, le truppe sfilaroilo .dinanzi 
alla profeta S. E. , , , i > 
'•Assisteva molta folla di cittadini 'a questa riu-

nioiie 'di truppe ammirabili por il lóro contegno 
svelto e marziale. 

ESTERO 
• V i e n n a ' . —• La DeMllc sérìve:" 
' Viene comumóato ad uno dèi nostri corrispon­

denti locali, che prima ancora della fine di questo 
mese, dei commissari del ' Granduca di Toscana, 
'còme puro dei Duchi di Modena e,Parnia,^ si l e ­
niranno a Pireuiìe con un plenipotenziario [del Go­
verno italiano, per procèdere alla consegna del 
patrimonio privato di quei principi, preveduta nel-
1' art. 2S, del trattato di pace austro-italianp. L'or-
dinameiito relativo al patrinionio del Re Francesco, 
IL, 'i oui interessi furono sostenuti tanto dall' Au­
stria quanto dalla Francia, per quanto era possi­
bile, nello ultime trattative, seguirà puro fra breve 
in base ad un compromesso, a cui il Re ha ade­
rito. Il Granduca di Toscaha e il Du,oa di Modena 
hanno, sciolto non solo i loro., consolati, ma anche 
le "loro legazioni, come pure fecero tutto il possi-
ijile,̂  in mo.do degno dì 'alto riconoscimento, per 
non cagionare . da canto .loro alcun impedimento 
all' opera della pace. , 

P a r i g i - ^ - S c r i v o n o da l'arigì ^Opinione: 
Abbiamo annunziato 1' arrivo a Parigi del sig. 

di Sartiges proveniente da Roma, dove occupa il 
posto di ambasciatore, Egli si è recato innanzi 
tutto dal ministro degli esteri. L' argomento del 
.colloquio è stata la questione dello sgombero di 
Roma. Il diplomatico francese ha dovuto spiegare 
al, ministro le ragioni, le quali gli fanno credere 
difficile qualsiasi conciliazione fra Roma e 1' Italia, 
0 dicesi che abbia manifestata al suo capo imme­
diato r opinione che quindici giorni dopo la par­
tenza delle truppe francesi il papa avrà abbando­
nata" la città santa. 

Pare però che il sig. di Sartiges sia caduto in 
disgrazia. Il sig. Hubner, ritornato a Parigi, tratta 
cèlla - Sp'agnà ' intórno 'à ciò che può accadere al 
Papa ;dopo I' esecuziohe della convenzione di set­
tembre. , 

Francia promise di garantirgli 1' integrità dei suoi 
Stati attuali. 

Dal sovra citato Mèmorìal apiwendiamo che la 
missiorte del generale Castelnau presso l'Impera­
tore Massimiliano ha lo scopo di sciogliere il più 
presto possibile la responsabilità della Francia ne­
gli affari del Messico. 

Ultime Notizie 
Leggesi ix^^ Opinione: 
Per affrettare il rannodamento dello relazioni 

diplomatiche, senza aspettar la nomina del mini­
stro plenipotenziario, F Austria ha, come 1' Italia 
verso di lei, nominato intanto un incaricato d' af­
fari presso il nostro Governo. È questo il consi­
gliere di legazione cav. Do Bruck, figlio del già 
ministro del commercio e dello finanze a' Vienna. 

' Oggi (22) il Senato si e riunito in Camera di 
'consiglio, ed ha ' incominciato a discutere intorno 
alle regole di procedura da seguirsi nel giudizio 
sui fatti di Lissa. Sappiamo che già vennero di­
scussi'.alcuni articoli del progetto a tal uopo pre­
parato da apposita Commissiono. Siccome però 
molti .ancora ne rimangono da esaminare, così 
crediamo sarà necessaria a questo scopo almeno 
un' altra seduta. -

Leggesi nella Gazz. del Popolo di Firenze. 
, Il decreto che nomina i sonatori delle Provincie 
•venete e mantovane, sarà pubblicato nel giorno in 
cui Vittorio Emanuele farà il suo ingresso solenne 
in Venezia. 

La Fmnce dice che nel processo verbale della 
consegna di Mantova avvi una clausola la quale 
riserva i diritti dell' Imperatore d'Austria alla 
proprietà d' un palazzo, legato alla casa imperiale 
di Asburgo dal'testamento del principe Eugenio. 

Il Mèmorìal lUplomatique vorrebbe far credere 
che se il Papa procederà ad alcune riforme inter­
ne, e stabilh-à relazioni regolari coli' Italia, la 

TELEGRAMMI PARTICOLARI 
PiKTHOBUBao, 23 ottobre. — Il passaggio della 

priiicipes.va Dagmar alla religione greca seguirà il 
24 corrente, e la sua promossa matrimoniale il 26. 
Il già govornator generale Kaufl'mann (,bbe un con­
gedo di undici mesi nella sua qualità d' aiutante 
generalo. Il Wjesi, organo della nobiltà, annuncia 
imminenti alcuni importanti cangiamenti personali 
in senso conservativo nelle piìi alto sfere dell'am­
ministrazione. 

LoNDKA 22 ottobre. — Leggesi nel Times d' oggi: 
La Spagna notificò alla B'ranoia di essorsi risolta 
ad appoggiare il papa dopo la partenza dei Fran­
cesi. La Spagna avrebbe proposto a Vienna un co­
mune protettorato cattolico riguardo al Papa. 

TBOPPAU 22 ottobre. •— L'Imperatore è giunto 
qui oggi a mezzogiorno. Lungo il viaggio venne ri­
cevuto, come qui da un descrivibile giabilo della 
popolazione. L'Imperatore risposo all' allocuzione 
del borgomastro, esprìmendo la propria riconoscenza 
pel contegno della fedele popolazione della Slesia. 

VIENNA, 23 ottobre. — L'incaricato d' affari ita­
liano, Oppizzoni, è qui arrivato. Il generale Mena-
brea parte oggi, insieme allo persone che lo ac­
compagnavano. 

Tiioi'PAtj, 2'ò ottobre. — Ieri S. M., nell'occasione 
ohe lo furono presentati i personaggi più cospicui, 
espresse il suo pieno riconoscimento per il contegno 
della popolazione, ringraziò la Dieta per lo zelo, 
con cui disimpegnò gì' incarichi a lei spettanti, ed 
aggiunse che l'Imperatore fa assegnamento sull' ap­
poggio della Dieta eziandio in tutte lo questioni 
concernenti il completamento della vita costituzio­
nale. La sera, ebbe luogo una serenata con fiaccole. 

CAutsBCHE, 23 ottobre. — Viene comunicato uf­
ficialmente quanto segue ; Dietro intercessione del 
Re di Prussia, il Granduca di Baden amnistiò Oscar 
Becker, che anni addietro fu condannato alla pri­
gionia per un attentato contro il Re di Prussia, 
però a condizione di abbandonare immediatamente 
il paese e di non porre mai più piede nel territo­
rio d' uno Stato tedesco. 

NOTIZIE 01 PROVINCIA E CITTA' 
UcUmmo molte lagnanze specialmente da parte 

dei provinciali, che inscienti della nuova disposi­
zione Municipale risguardante le cosi dette Vespa-
pasiane, furono colti in contravvenzione, e quindi 
multati. 

Per quanto ci piaccia la rigorora applicazione 
della legge in massima, ed in ispCcialità ove si 
tratta della pubblica decenza, pure nel caso con­
creto crediamo essere stata questa per molti una 
specie di tranello essendoché la Disposizione rela­
tiva del Municipio brilla per la sua assenza ed è' 
cosa più che naturale quindi eh' essa sia general­
mente ignorata. 

Interessiamo per conseguenza il Municipio a vo­
ler curarsi di tener sempre esposta la relativa di­
sposizione non solo, ma eziandio a moltiplicare le 
Vespasiano a comodo pubblico, essendoché in molti 
punti della citta v' è deficienza, come p. e. nel bor­
go di Porta Venezia, ove ne esiste una sola, ed 
anche questa nascosta in una contrada per modo 
da doverci mettere una gran dose di buona volontà 
per isooprirla. 

Così pure saremmo a pregare il Municipio di ri­
formare le Vespasiano suddetto, a ' lode del vero di­
scretamente indocenti, dietro il nuovo sistema che 
vi esiste nello citta inci rilite come per esempio a 
;Trieste. 

I l 11. Commissario oggi visita per la prima 
volta Cividale libero, ove sappiamo essergli prepa­
rato un festoso accoglimento._. 

.mÈ" 
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Provinciali di Pa-
Belluno e Vicenza. 

, CONGllEGAZIOHE PROVINCIALE 

Sedala iM giornù B ottóbre. •-. 

D' ufiimo — Hassegna al Commissario del Ile 
il segueuttì indirizzo o ne rimette copia parere e 
coopevazione allo Congregazioni 
.dova, Kovigo, Tj'eviso, 

Onormioltì sig. Commissario del Ile. 

in Udine. 

Se la Congregazione Provinciale venisse chiamata 
a miitiifestare l'tìòondizioiii . economiche della Pro­
vincia essa non ositorebbo ad affermare ohe da 
una sca-ie di, anni a qnesta parte gli abitanti del 
l'Viuli • vivono a speso de! capitale per assoluta in­
sufficienza delle rendite, e che precipuamente in 
quest' ultimo decennio 1' impoverimento ai fece 
Rfc'iripre pili manifesto in lu'oporzioni progressiva-; 
mente maggiori. 

Fra le molto cause della nostra miseria possono 
annoverarsi le seguenti : 

1. L' elevato censimento il quale, o per incuria 
0, per errore non fu determinato sopra basi uni­
formi noi confronti collo Provincie Lombarde. 

2̂  Le imposte pei; conseguenza sproporzionate 
alla rendita reale del nostro patrimonio immobile. 

3. Lo imposte addizionali successivamente ad­
dossate dal Dominio austriaco alla partita fondiaria. 

4. Le imposte territoriali assorbite poi in buona 
liarto dagli allogi e trasporti militari. 

5. Le imposte indirotte e le addizionali sugli 
affari succesavamento aumentate, 

G. L' atrofia che ci tolse quasi per intiero il 
prodotto dei bozzoli da seta, fonte principale delle 
nostre risorse pecuniarie. 

7. La crittogama che da molti anni ci privò di 
un prodotto rilevante por questa Provincia emi­
nentemente vinifera, e che fu causa inoltre di non 
indifl'eronti dispcndii per la introduzione del vino 
(! di altre bovando pur necessarie ai bisogui della vita. 

8. Ija massa dei debiti chirografarii ed ipoteca­
rli, ed il cunseguautp carico dei relativi interessi. 

Tacendo anche della inanoanza quasi assoluta 
dèi prodotti iudustrialii del caro prezzo del nume­
rario assorbito dallo rendite pubbliche e dalle : 
graiidi industrie, e dello cause generali e comuni 
n ' tutte le Provincie d'Italia, por poco ohe si con­
siderino le cause speciali superiormente ricordate, 
tornerà agevole ih persuadersi della verità di quan­
to dicevamo, che cioè da più auUi a questa parte 
noi camminiamo con passo sempre più celere sulla 
\'ia dtìlla nosf.ra l'oviiia ecotiomicfi. 

Crediamo quindi di poter'con franchezza e fi­
ducia Hssoggottaro alla S. V, una domanda che 
j'iputianiò giusta e ragionevole. 

Non, intendiamo di istituire un odioso confrónto 
fra la Venezia e la Lombardia, ma pure dobbia­
mo addivenirci onde avere un punto di partenza 
e di raffronto per reggiungere,!ila dimostrazione 
della enortuità dei balzelli che aggravano la povc-
i'a Vitinezia. 

I pochi fatti che ci fai'omo ad enunciare-meglio 
che per noi torni possibile, saK^nno giustificati da 
quanto con appoggio a leggi, a dall'ufficiali, ed 
a Calcoli imparziali viene riferito dall' esimio sig. 
Audrea:Moneghiiu noi suo opuscolo sullo imposte 
noi Veneto e nella Louìbardia che dimettiamo nel 
presento indirizzo, , 

II sig. Meneghini d riportò all' anno 1863. Parò 
dall' ora ,ii(, poi le condizioni nostro ai riguardi 
delle imposto sono pressoché eguali. . : 

La proprietà fondiaria , nello otto Provincie Ve­
nete paga : , 
Imposta primitiva fior 

Se vigesse nella Venezia il sistema delle impo­
ste fondiaiie della Lombardia ossa pagherebbe; 

L'imposta primitiva di fior. 4,907.065:23 
Li % dei fior. 515.519:00 che fa- , . 
. rono dedotti nel 1862 _ , „ 343.679:34 
Li 18 centesimi addizionali per lo 

spese Provinciali . „ 945.134:02 
Il decimo di guerra „ 619.587:86 

Totale fior. 6,815.466:45 
E per Ui Provincia di Mantova „ 744.803:62 

Assieme fior. 7,560.270:07 
Si avrebbe quindi uno sgravio di fiorini 3,468.181:27 

cioè, del ,46:80 per cento di quanto pagherebbe 
mutando condizione. 

In_ altri termini i Veneti e Mantova (5 distretti) 
pagano per ógni lira di readita censuaria soldi 
18:99, e col sistema vigente iii Lombardia paghe­
rebbero soltanto soldi 13:06. 

Questo confi'bnto del sig. Ménegliini non soffre 
obbiezione nella circostanza che le due addizionali 
di Ya per ognuna sieno state ridotte nel 1863 a Y,2 
perocché so egli da un canto ricorda li '̂ c di ad­
dizionalo, dall' altro canto prendo nota della ri­
duzione nel secondo conteggio o riassunto or ora 
esposti. 

La condiMono assai peggiore del Veneto rispetto 
alla Lombardia non può diversificare, ed anzi deve 
riuscir ancor più gravosa al confronto colle altre 
Provincie del Regno,, perocché non vi ha chi non; 
sappia che nelle diséussioni avvenute a proposito 
della perequazione fra lo Provincie di tutto il Re­
gno, sempre si riconobbe più elevata la imposta 
fondiaria nella Lombardia. 

Quanto poi alle imposte indirette per dazi do­
ganali, dazi consumo e delle privative tabacco e 
sale il sig. Meneghini ci dà a conoscere coinè i 
Veneti paghino fiorini 13,343,000:00 pari ad ita­
liane L. 32,945,679:05, quando i Lombardi paga­
no sole it. L. 29,681.997:18. La quota per testa 
ai è di L. 13:46 ai Veneti e di L. 11:00 ai Lom­
bardi. (Continua) 

Scuola preparatoria alla regia Acca­
demia, e regia Scuola militare di Ca­
valleria, Fanteria e Marina. Torino, via 
Saluzzo N. 33. 

CATALDO GEIERALE ; 
, . , , , , , . , • . D E I , -i ; ;..• • M , , :;; . 

GIORNALI ITALIANI 

Si spedisco franco e gratis a chiunque ne faccia 
domanda alla Agenzia GlornaUstica, via S. Paolo 
n." 7 in Milano, con lettera aifrancata. • ' ,. , 

La detta Agenzia si assume di fare abbonamenti 
a qualunque Giornale Italiano senza aumento di 
prezzo e rendendosi responsabile .della pronta spe­
dizione dei medesimi, secondo le norme stabilite 
dalla circolare in testa al catalogo, stesso. 

NEL 1848 

•Si 

C E N N I •• STO,.-RIG,r- ' 

DELL'flVV. T. V m i 
vende presso tutti i liltrai di Udfue 

al prezzo d' un 7,i di, fiorino. , , 

S I N O T T I C O P O I ^ O I u i ? ^ R E 

Pella riduzione dei, pesi,, per liquidi e solidi, mi­
sure lineari, di capacità, agrarie re geograficliej ili 
uso nella Provincia del Friuli e dei paesi limitrofì;| 
coi pesi e misure raetrico-decimali in corso nel 
Regno d'Italia' 

CON RAGGUAGLIO 
d<jlle valido, pesi e titoli delle varie monete 

italiane ed estere 

CpMI'aATp .UAI, BAfllONIERB , 

GIACINTO FRANCESCHINIS. 

Si vende in Udine dal Librajo Paolo (Samìttierasi 
al prezzo di e. 6,5 it. pari a s. 26'V. a. 

detta addizionale dal 33 '/a pei' ' 
detta per i bisogni dello Stato 
dotta per coprirò il debito del 

bilancio 
Sovraimposta por il fondo 

territoriale . 

4,907.065:23 
1,635.688:75 

817.844:64 

817.844:64 

1,733.831:65 

Mantova coi cinque 
Totale fior. 9,912.274:91 
Distretti 

erano soggetti all'Austria paga 1,111.176:43 

Assiemo fior. 11,023.451:34 

Gerente resjmscéik, A. CUMEUO Udine ~ Tipografia di 0. Seitz Direttore, Avv- MASS. VALVASOHB 
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